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A PROPOSITO DI ALCUNI RECENTI 
ORIENTAMENTI DELLA GIURISPRUDENZA 
DI LEGITTIMITÀ IN TEMA DI DECADENZA 
DALLA IMPUGNAZIONE DEL LICENZIAMENTO
Massimiliano Marinelli
Università degli Studi di Palermo

Abstract: The contribution examines the recent orientations of the Italian judg-
es, according to which the provision of a forfeiture term, to obtain the recogni-
tion of some rights, complies with the Italian Constitution. The norms that pro-
vide for a forfeiture term must be interpreted strictly, because widening their 
application should infringe on the right of defense, acknowledged by Article 24 
of the Italian Constitution.

Keywords: forfeiture term; right of defense; dismissal of the emplyee.

Sommario: 1. Decadenza e esercizio dei diritti dei lavoratori. – 2. Licenziamento 
del dirigente e decadenza. – 3. Atto di impugnazione e forma scritta. – 4. Questio-
ni aperte in tema di ricorso al Giudice e decadenza.
 

1. Decadenza e esercizio dei diritti dei lavoratori

Nella delicata ricerca del contemperamento tra il diritto al la-
voro sancito dall’art. 4 Cost., e il principio di libera iniziativa eco-
nomica di cui all’art. 41 Cost, la previsione – con le precisazioni 
che saranno di seguito esposte – di ipotesi di decadenza rientra 
nell’ambito delle legittime scelte di politica del diritto, che pos-
sono essere oggetto di differenti valutazioni nei diversi momenti 
storici,1 e perseguite nel rispetto del bilanciamento tra i diversi 
valori costituzionalmente garantiti.2 Questo non è stabilito una 

1	 Cfr. B. Caruso, Il contratto a tutele crescenti tra politica e diritto: variazioni sul 
tema, in Tutele del lavoro ed esigenze della produzione. Le riforme del quin-
quennio 2011-2015. Studi in onore di Raffaele De Luca Tamajo, Napoli, 2018, 
233; G. Santoro Passarelli, La funzione del diritto del lavoro, in Riv. it. dir. lav., 
2018, I, 352; V. Bavaro, Diritto del lavoro e autorità dal punto di vista materiale 
(per una critica della dottrina del bilanciamento), in Riv. it. dir. lav., 2019, I, 175.

2	 Cfr. M. Persiani, Diritto del lavoro e autorità dal punto di vista giuridico, in Con-
tr. impr., 2000, 1252, per il quale “il valore del lavoro, in quanto valore personale, 
è prevalente su quello dell’impresa che è valore economico e strumentale. Ma 
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volta per tutte, né esclude – tra le diverse ipotesti costituzional-
mente legittime prospettabili – l’introduzione di regole, che mu-
tino in favore del datore di lavoro i rapporti di potere all’interno 
dell’organizzazione produttiva.3 

In tale ottica si colloca l’art. 32 della l. 4 novembre 2010, n. 
183, il quale ha esteso la regola della necessaria tempestiva im-
pugnazione da parte del lavoratore, prevista dall’art. 6 della l. 15 
luglio 1966, n. 604 per i licenziamenti individuali, ad un numero 
assai elevato di atti adottati dal datore di lavoro, al fine di poter-
ne contestare la validità in sede giudiziale.4 

La norma ha poi imposto la proposizione della successiva 
azione davanti al Giudice del lavoro entro termini piuttosto bre-
vi, con ciò facendo “emergere tempestivamente il contenzioso 
avente ad oggetto l’impugnativa dell’atto datoriale”, e superan-
do così “l’incertezza, gravante sul datore di lavoro, e suscettibile 
di incidere in modo significativo sull’organizzazione e sulla ge-
stione dell’impresa”.5 

La Corte costituzionale, con riferimento all’estensione delle 
regole in materia di decadenza alla contestazione della legitti-
mità dell’apposizione di un termine al contratto di lavoro, ha in-
fatti chiarito che la disposizione intende “contrastare la prassi 
di azioni giudiziarie proposte anche a distanza di tempo assai 
rilevante dalla scadenza del termine apposto al contratto”.6 

questa prevalenza, se pure è espressa da una maggiore rigidità di disciplina, 
non comporta una priorità assoluta e costante. Essa, infatti, non esclude, ed 
anzi postula, un contemperamento reciproco dei due valori, contemperamen-
to che, se può variare in relazione alla contingenza, deve pur sempre tenere 
presente anche di ciò che la concreta disponibilità di risorse condiziona la stes-
sa possibilità dell’impresa di dare risposte alle attese sociali che la riguardano”.

3	 Cfr. V. Speziale, La riforma del licenziamento individuale tra law and eco-
nomics e giurisprudenza (parte I), in Riv. giur. lav., 2014, I, 355; A. Perulli, Il 
controllo giudiziale dei poteri dell’imprenditore tra evoluzione legislativa e 
diritto vivente, in Riv. it. dir. lav., 2015, I, 83.

4	 Cfr. F. M. Putaturo Donati, Decadenza e posizione del lavoratore, Napoli, Esi, 2018.

5	 Cfr. la motivazione di Corte Cost. 14 ottobre 2020, n. 212, in Riv. it dir. lav., 
2021, II, 376, con nota di A. Piccinini, Conflitto tra le alte corti sui termini 
di decadenza delle impugnazioni giudiziali di provvedimenti datoriali: 
quando la legge si adegua alla giustizia. 

6	 Cfr. Corte Cost., 4 giugno 2014, n. 155, in Riv. it. dir. lav., 2015, II, 44, con nota 
di L. Di Paola, Impugnativa del contratto a tempo determinato: brevi 
note in termini di decadenza. 
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Va invero rammentato – limitando l’esame alla questione og-
getto del presente intervento – che se il lavoratore non ha tempe-
stivamente impugnato il licenziamento, gli è preclusa la possibili-
tà di fare valere in giudizio la presenza di vizi (formali e sostanziali) 
di esso. Ciò sia laddove egli chieda l’applicazione della tutela spe-
ciale (risarcitoria o reintegratoria) contro i licenziamenti illegitti-
mi, sia qualora intenda proporre un’azione fondata sulle ordinarie 
regole in materia di responsabilità extracontrattuale del datore di 
lavoro, nel caso in cui il fatto illecito sul quale questa si fondi con-
sista esclusivamente nella illegittimità del licenziamento.7

La valorizzazione dell’esigenza di certezza dei rapporti giuri-
dici nell’ambito dell’esercizio della libertà di impresa costituisce 
dunque – a certe condizioni – una scelta politica, insindacabile 
nell’an in sede costituzionale, ma sottoposta comunque a una 
valutazione sul quomodo da parte del Giudice delle leggi. 

Per tale ragione, la richiesta di sollevare la questione di legit-
timità costituzionale dell’art. 6 della l. 604 del 1966, per violazione 
degli artt. 4 e 41 Cost., è stata correttamente rigettata dalla giuri-
sprudenza di legittimità, in quanto la “procedura accelerata” pre-
vista dalla norma in questione è “palesemente volta a procurare 
una condizione di certezza in ordine alla possibilità di un amiche-
vole componimento della possibile lite futura ed è, quindi, nell’in-
teresse di entrambe le parti e dei diritti di cui ciascuna è dialetti-
camente portatrice all’interno del rapporto di lavoro”.

Allo stesso tempo, la dedotta violazione dell’art. 24 Cost. è 
stata ritenuta insussistente, “essendo stato fissato per il ricorso 
giudiziale, in caso di rifiuto del tentativo o mancato accordo, un 
termine la cui durata è sostanzialmente omologabile agli spazi 
temporali riconosciuti nella giurisdizione civile per la tutela dei 
diritti e che appare comunque congruo in rapporto alle diver-
se esigenze (di analisi del fatto, di ricerca della giurisprudenza, 
di individuazione delle possibili fonti di prova) in cui si realizza 
la possibilità di approntare un’adeguata ed efficace difesa”.8 
La congruità del termine viene dunque valutata tramite una 
comparazione interna al sistema, con riferimento ai tempi per 
l’impugnazione dei provvedimenti assunti dai Giudici, ritenuti 

7	 Cfr. Cass. sez. lav., 21 agosto 2006, n. 18216; Cass. sez. lav., 9 marzo 2007, n. 
5545, in Lav. giur., 2007, 1143.

8	 Cfr. Cass. sez. lav., 16 novembre 2018, n. 29620. 
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evidentemente tali da non rendere eccessivamente difficoltoso 
l’esercizio del diritto. 

2. Licenziamento del dirigente e decadenza 

Nell’interpretazione della disciplina sulla decadenza dall’impu-
gnazione del licenziamento (così come degli altri atti datoriali 
sottoposti alla stessa regola) si afferma innanzitutto la natura 
eccezionale dell’istituto.9 Questo, infatti, introduce una deroga 
alle ordinarie regole sulla proposizione delle azioni volte a fare 
dichiarare l’annullabilità o la nullità degli atti negoziali. 

Si ottiene in questo modo una chiave di lettura – saldamen-
te ancorata al dato positivo, come costantemente letto dagli 
interpreti – che evita un’estensione incontrollata delle regole 
in materia di decadenza, oltre quelle che sono le indicazioni 
espressamente date dal legislatore, ai fini del soddisfacimento 
dell’esigenza di certezza dei rapporti giuridici. 

Un esempio evidente dell’opzione interpretativa sopra cita-
ta si può rinvenire nella giurisprudenza di legittimità relativa al 
contenzioso sui licenziamenti dei lavoratori inquadrati come diri-
genti. È noto, infatti, che l’art. 10 della l. 604 del 1966 esclude tale 
categoria dall’ambito di applicazione della legge stessa, limitan-
dola soltanto agli operati e agli impiegati (ai quali sono assimilati 
i quadri, ai sensi dell’art. 2, c. 3 della l. 13 maggio 1985, n. 190).10 Ciò 
escluderebbe dunque l’applicazione al licenziamento intimato a 
tali soggetti della regola posta dall’art. 6 della legge citata, anche 
qualora si discutesse della violazione di una delle disposizioni che 
in via eccezionale sono estese dalla legge stessa ai dirigenti.11 

Tuttavia, l’art. 32, c. 2 della l. 183 del 2010 ha esteso le dispo-
sizioni contenute nell’art. 6 della l. 604 del 1966 a tutti i casi di 
invalidità del recesso del datore di lavoro, indipendentemen-

9	 In questo senso cfr. già V. Tedeschi, Decadenza (dir. e proc. civ.) in Ec. Dir., 
XI, Milano, Giuffrè, 1962, 771.

10	 Cfr. P. Tosi, Il dirigente d’azienda: tipologia e disciplina del rapporto di 
lavoro, Milano, Franco Angeli, 1974, 132; F. Basenghi, Il licenziamento del 
dirigente, Milano, Giuffrè, 1991, 59. 

11	 Cfr. A. Garilli, Le categorie dei prestatori di lavoro, Napoli, Jovene, 1988, 
216; Cass. sez. lav., 6 novembre 1986, n. 6534, in Not. giur. lav., 1987, 238. 
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te dalla disposizione di fonte legale che li preveda. È stato così 
superato quell’orientamento che escludeva una serie di ipote-
si di nullità del licenziamento dall’ambito di applicazione della 
disciplina speciale in materia, comprese le regole in materia di 
decadenza.12 Tale ampliamento è stato correttamente letto nel 
senso di rendere irrilevante la categoria legale di appartenenza 
del lavoratore, qualora quest’ultimo intenda fare valere ipotesi di 
invalidità del recesso, come la nullità dell’atto per la presenza di 
motivi ritorsivi o discriminatori.13

Tuttavia, l’applicazione della predetta regola presuppone 
che si discuta di un caso di invalidità negoziale, vale a dire di un 
vizio dell’atto, derivante o dal discostamento dal modello legale 
(ad esempio la mancanza della giusta causa o del giustificato 
motivo di recesso), o dalla violazione di una previsione legale 
che colleghi la conseguenza suddetta alla mancanza dei requi-
siti che devono caratterizzare l’atto stesso (ad esempio il man-
cato rispetto dell’obbligo di esporre i motivi del licenziamento).

Laddove invece non sussista alcuna delle ipotesi di nullità ri-
cavabili dalla legge, e per le quali l’art. 18, c. 1 della l. 20 maggio 
1970, n. 300, prevede l’applicazione della tutela reintegratoria nel 
posto di lavoro, il dirigente ha diritto soltanto al preavviso, ai sen-
si dell’art. 2118 c.c., a meno che non sussista un’ipotesi di giusta 
causa di licenziamento. Tuttavia, è stata introdotta per via con-
trattuale una tutela di natura indennitaria, che ricollega alla in-
sussistenza della “giustificatezza” del recesso (nozione nella quale 
rientrano la giusta causa e il giustificato motivo di licenziamento, 
ma che è più ampia di tali nozioni)14 il diritto del lavoratore a per-
cepire un’indennità, parametrata all’anzianità di servizio, e calco-
lata assumendo come base la retribuzione mensile percepita. 

Il licenziamento del dirigente ingiustificato, ma non affetto 
da uno dei vizi che ne comportino la nullità, determina dunque 

12	 Cfr. Cass. sez. lav., 30 maggio 1997, n. 4809, in Mass. giur. lav., 1997, n. 628, 
che aveva escluso dall’ambito di applicazione del testo allora vigente 
dell’art. 6 della l. 604 del 1966 i licenziamenti intimati per causa di matri-
monio di cui all’art. 1 della l. 9 gennaio 1963, n. 7, e quelli nei confronti delle 
lavoratrici madri, regolati dall’art. 2 della l. 30 dicembre 1971, n. 1204. 

13	 Cfr. Cass. sez. lav., 5 novembre 2015, n. 22627.  

14	 Cfr. M. Marinelli, Licenziamento del dirigente, in Dig. Disc. Priv. Sez. 
comm. Agg. 4, Torino, Utet, 2008, 562, e la giurisprudenza ivi citata. 
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la risoluzione del rapporto di lavoro. Non sussiste infatti alcuna 
ipotesi di invalidità derivante al mancato rispetto di regole poste 
dalla legge, bensì soltanto la violazione di (ulteriori) limitazioni di 
fonte contrattuale del potere di recesso del datore di lavoro. Di 
conseguenza, l’azione per conseguire la tutela prevista dal C.c.n.l. 
in caso di violazione dei predetti limiti non è sottoposta ad alcuna 
decadenza, bensì soltanto agli ordinari termini di prescrizione.15

A sostegno di tale ricostruzione viene richiamata corretta-
mente la giurisprudenza che attribuisce natura autonoma all’a-
zione per fare valere la reintegrazione nel posto di lavoro per 
nullità del licenziamento, rispetto a quella volta a conseguire 
l’indennità supplementare per licenziamento ingiustificato,16 
sulla base del loro diverso fondamento. 

La decadenza prevista dall’art. 6 della l. 604 del 1966 trova però 
applicazione nel caso in cui siano violate le regole sulla forma con-
venzionale, come ad esempio l’obbligo per il datore di lavoro di 
specificare per iscritto la motivazione del licenziamento intimato al 
dirigente, previsto dall’art. 22 c. 2 del C.c.n.l. per i dirigenti di aziende 
produttrici di beni e servizi. In questo caso, infatti, le parti hanno 
introdotto una forma convenzionale dell’atto, senza prevedere al-
cuna conseguenza per la sua violazione, con ciò rendendo neces-
saria l’applicazione dell’art. 1352 c.c.,17 e dunque la regola secondo la 
quale la forma è prevista per la validità dell’atto, a pena di nullità.18 

Nulla precluderebbe inoltre alle parti di introdurre per via 
convenzionale un termine di decadenza per fare valere i diritti ri-
conosciuti dal C.c.n.l. in caso di licenziamento ingiustificato. Tale 
previsione sarebbe legittima, a condizione che non rendesse ecces-
sivamente difficoltoso l’esercizio del diritto, per cui un’estensione per 
via convenzionale delle regole legali in materia di decadenza (ed in 
particolare dei termini per l’impugnazione del licenziamento) non 
incorrerebbe in alcun modo nel limite imposto dall’art. 2965 c.c.19 

15	 Cfr. Cass. sez. lav., 8 gennaio 2020, n. 148. 

16	 Cfr. Cass. sez. lav., 20 novembre 2000, n. 14974. 

17	 Cfr. M. D’Onghia, La forma vincolata nel diritto del lavoro, Milano, Giuffrè, 
2005, 374.

18	 Cfr. Cass. sez. VI, 9 luglio 2019, n. 18414; Cass. sez. lav., 11 febbraio 2021, n. 3542. 

19	 Cfr. sulla lettura di questa norma in tema di tutela dei diritti dei lavoratori, Cass. 
sez. lav., 19 settembre 2013, n. 21458; Cass. sez. lav., 1° ottobre 2018, n. 23773. 
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3. Atto di impugnazione e forma scritta 

Il primo atto da compiere, per evitare di incorrere nella decaden-
za prevista dall’art. 6 della l. 604 del 1966, è costituito dall’invio al 
datore di lavoro, entro sessanta giorni dalla ricezione della co-
municazione di recesso, di un atto scritto, riferibile al lavoratore, 
con il quale questi manifesti la sua intenzione di contestare la 
validità del licenziamento. 

L’interpretazione prevalente della nozione di “atto scritto”, e del-
la sua idoneità “a rendere nota la volontà del lavoratore”, limita in 
modo assai significativo i casi in cui la decadenza si possa realizzare.

Il sempre più ampio ricorso agli strumenti informatici di co-
municazione ha posto una serie di problemi, risolti dalla giuri-
sprudenza prevalente applicando il principio di conservazione 
degli atti, e dunque attribuendo ai documenti portati alla sua 
attenzione valore impeditivo della decadenza. 

È stato in particolare ritenuto che la trasmissione, dalla ca-
sella di posta certificata del difensore del lavoratore alla casella 
di posta certificata del datore di lavoro, dell’immagine in forma-
to pdf dell’impugnazione stragiudiziale, sottoscritta dall’avvoca-
to e dal suo assistito (ancorché la firma  di quest’ultimo non fos-
se stata autenticata) costituisca un atto idoneo a rendere nota 
la volontà di impugnare il recesso.20 Ciò in quanto il datore di 
lavoro non aveva contestato la riferibilità al lavoratore dell’atto, 
in modo chiaro, circostanziato ed esplicito, limitandosi a porre in 
dubbio l’autenticità della sottoscrizione.  

Anche la trasmissione da parte del difensore, tramite la 
propria casella di posta certificata a quella del datore di lavoro, 
dell’immagine dell’atto di impugnazione, sottoscritto esclusiva-
mente dal lavoratore, è stata ritenuta sufficiente,21 in quanto l’u-
so del termine “qualsiasi” consente il ricorso a ogni atto formu-
lato per iscritto, senza imporre ulteriori oneri di autenticazione o 
di formulazione. 

Qualche dubbio può invece avanzarsi in ordine all’affer-
mazione secondo la quale soltanto il lavoratore potrebbe 
disconoscere l’autenticità della sottoscrizione della lettera 

20	 Cfr. Corte App. Venezia sez. lav., 20 febbraio 2020, n. 93. 
21	 Cfr. Trib. Brescia sez. lav., 17 aprile 2018, n. 352. 



Marinelli

796

di impugnazione del licenziamento. Invero, il mancato com-
pimento da parte del soggetto interessato dell’atto imposto 
dalla legge determina una conseguenza favorevole per il da-
tore di lavoro, sul quale grava non a caso l’onere di proporre 
tempestivamente in giudizio l’eccezione di decadenza (della 
quale la provenienza dell’atto da un soggetto diverso dal lavo-
ratore può costituire il fondamento).

Se l’atto di impugnazione sia sottoscritto esclusivamente da 
un soggetto che affermi di agire come procuratore del lavora-
re, la mancata allegazione della procura non costituisce ragione 
di invalidità di questo.22 Peraltro, il procuratore non è tenuto a 
documentare la propria qualità, a meno che il datore di lavoro 
non ne faccia richiesta.23 Questa può essere soddisfatta tramite 
la produzione di copia della procura (anche se rilasciata per l’a-
zione in giudizio, in quanto questa legittima, comunque, il difen-
sore al compimento delle attività stragiudiziali alle quali è con-
dizionato l’esercizio dell’azione), la cui autenticazione – anche in 
ordine alla data – è affidata proprio al difensore.24 

Le soluzioni sopra brevemente richiamate si inseriscono nel 
solco della costante lettura, data dalla giurisprudenza di legitti-
mità alle regole sull’impugnazione dei licenziamenti in via stra-
giudiziale. Questa ha ritenuto sufficiente la comunicazione della 
volontà di impugnare, tramite un atto scritto che, pur non sotto-
scritto dal lavoratore, contenesse una volontà a questi riferibile.25 

Così, riguardo all’impugnazione stragiudiziale del licenzia-
mento mediante l’invio di un telegramma, non è stata suffi-
ciente al fine di ritenere realizzata la decadenza la mancata 
prova da parte del lavoratore della sottoscrizione dell’originale 
consegnato all’ufficio postale di partenza.26 Il Giudice deve in-
fatti in ogni caso “compiere indagini circa la sussistenza delle 

22	 Cfr. Cass. sez. lav., 13 aprile 2021, n. 9650. 

23	 Cfr. Cass. sez. VI, 18 gennaio 2019, n. 1444; Cass. sez. lav., 13 aprile 2021, n. 9650. 

24	 Cfr. Cass. sez. lav., 19 giugno 2019, n. 16416., 

25	 Cfr. Cass. 5 giugno 2001, n. 7620, in Riv. it. dir. lav., 2002, II, 141, con nota di 
M. Vincieri, Sull’impugnazione del licenziamento mediante telegramma 
telefonico inoltrato dal legale del lavoratore.  

26	 Cfr. Cass. sez. lav., 23 dicembre 2003, n. 19689, in Riv. it. dir. lav., 2004, II, 
777, con nota di M. Covi, Ancora sull’impugnazione del licenziamento 
mediante telegramma. 
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ulteriori due ipotesi previste dall’art. 2705 c.c. (aver consegna-
to personalmente o fatto consegnare l’originale del telegram-
ma  all’ufficio di partenza), che comunque legittimerebbero 
l’efficacia probatoria del telegramma e impedirebbero la deca-
denza dall’impugnazione”.27

Parimenti, è stata ritenuta rispondere alla fattispecie legale 
la comunicazione della volontà del lavoratore (nella fattispecie 
di promuovere la richiesta di conciliazione) indirizzata a mezzo 
fax al datore di lavoro,28 in quanto tale strumento rientra nell’am-
pia nozione di “atto scritto”. 

 

4. Questioni aperte in tema di ricorso al Giudice e decadenza

All’impugnazione stragiudiziale deve seguire il compimento di un 
ulteriore atto, che nel caso del licenziamento può essere – in alter-
nativa – il deposito entro 180 giorni del ricorso volto ad ottenere 
la dichiarazione di illegittimità del licenziamento, ovvero (entro lo 
stesso termine) la richiesta di costituzione del collegio di concilia-
zione o di arbitrato. Qualora la conciliazione o l’arbitrato richiesti 
siano rifiutati o non sia raggiunto l’accordo necessario al relativo 
espletamento, il ricorso al giudice deve essere depositato a pena di 
decadenza entro sessanta giorni dal rifiuto o dal mancato accordo.

Nella sua formulazione originaria, l’art. 6 della l. 604 del 1966 
imponeva, perché non si realizzasse la decadenza, il deposito 
nella cancelleria del Giudice del ricorso ordinario contro licenzia-
mento, da proporre, secondo la lettura imposta dalla formula-
zione dell’enunciato normativo, ai sensi dell’art. 414 c.p.c., ovvero 
– ove applicabile – dell’art. 1 della l. 28 giugno 2012, n. 92.  

Non impediva invece la decadenza la proposizione di un ri-
corso cautelare, ai sensi degli artt. 669 bis e 700 c.p.c., per cui 
veniva in concreto ostacolata la possibilità per i lavoratori di ri-
chiedere un provvedimento di urgenza, pur in presenza di atti 
che arrecassero loro un pregiudizio irreparabile.29 

27	 Cfr. Cass. sez. lav. 6 ottobre 2008, n. 24660, in Riv. it. dir. lav., 2009, II, 355, 
con nota di A. Rondo, Impugnazione del licenziamento a mezzo tele-
gramma, onere della prova e poteri del giudice.

28	 Cfr. Cass. sez. lav., 23 agosto 2016, n. 17253. 

29	 Cfr. Cass. sez. lav., 14 luglio 2016, n. 14390.
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Infatti, soltanto per i licenziamenti dei lavoratori assunti pri-
ma del 7 marzo 2015, e che a quella data avessero goduto della 
tutela prevista dall’art. 18 della l. 20 maggio 1970, n. 300, sussi-
steva comunque la possibilità di ottenere una pronuncia celere, 
mediante il ricorso al procedimento speciale previsto dall’art. 1 
della l. 92 del 2012. 

Negli altri casi in cui si fosse discusso della legittimità di un 
licenziamento (così come nei procedimenti relativi alla dedotta 
illegittimità degli altri atti di gestione del rapporto di lavoro, per i 
quali era prevista l’applicazione del termine di decadenza di cui 
all’art. 6 della l. 604 del 1966) la proposizione del ricorso caute-
lare sarebbe dovuta necessariamente avvenire all’interno di un 
ricorso ordinario.30 In alternativa il lavoratore entro il termine di 
decadenza, pur avendo già ottenuto un provvedimento caute-
lare, sarebbe stato comunque obbligato a proporre il giudizio di 
merito, secondo gli artt. 414 e seguenti c.c.  

Ciò comportava l’elusione sostanziale della regola, prevista 
dall’art. 669 octies, c. 6 che attribuisce al provvedimento di ac-
coglimento delle domande cautelari proposte ai sensi dell’art. 
700 c.p.c. una tendenziale stabilità, che non viene meno laddove 
nessuna delle parti avvii il procedimento di merito entro il termi-
ne previsto dalla stessa disposizione.

Tale disciplina è stata ritenuta costituzionalmente illegittima, 
sulla base del presupposto che, sebbene in materia di regolamen-
tazione del processo il legislatore goda di ampia discrezionalità 
(per cui il controllo di costituzionalità deve limitarsi a riscontrare 
se sia stato o meno superato il limite della manifesta irragione-
volezza o della arbitrarietà delle scelte compiute),31 va comunque 
verificato che “il bilanciamento degli interessi costituzionalmente 
rilevanti non sia stato realizzato con modalità tali da determinare 
il sacrificio o la compressione di uno di essi in misura eccessiva e 
pertanto incompatibile con il dettato costituzionale”.32 

Nel caso in esame, dato che la disposizione introdotta dal legi-
slatore prevedeva come atto impeditivo della decadenza la propo-
sizione della procedura di conciliazione, o del procedimento arbi-

30	 Cfr. Cass. sez. lav., 6 dicembre 2018, n. 31647. 

31	 Cfr. Corte Cost. 24 giugno 2010, n. 229, in Cass. pen., 2010, 387; Corte Cost. 
20 gennaio 2011, n. 17, in Giust. civ., 2011, 569.

32	 Cfr. Corte Cost. 14 ottobre 2020, n. 212, cit.
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trale (purché vi fosse il consenso del datore di lavoro), escludere tale 
effetto per la proposizione della “più pregnante iniziativa del lavo-
ratore che proponga la sua impugnazione direttamente alla cogni-
zione di un giudice, sia esso anche il giudice della tutela cautelare”, 
determinava una lesione del principio di eguaglianza. L’azione in 
sede cautelare infatti rende manifesta l’intenzione del lavoratore 
di agire in giudizio a tutela dei propri interessi, senza che vi sia il 
rischio di un differimento nel tempo dell’avvio del procedimento. 
Risulta pertanto irragionevole sanzionare con la perdita dell’effica-
cia della prima impugnazione la mancata proposizione del ricorso 
ordinario, che costituisce una “attività processuale ulteriore, priva 
di concreta utilità fin quando non è definito il procedimento cau-
telare e che ridonda in un ingiustificato onere per il lavoratore”. 

Sulla base del predetto principio è stato pertanto ritenuto 
che la proposizione di un’impugnazione in sede giudiziale ai sensi 
dell’art. 1 della l. 92 del 2012, in un’ipotesi in cui questo non sia appli-
cabile, produce comunque l’effetto di impedire la decadenza, con 
ciò consentendo al ricorrente la proposizione (anche oltre il termi-
ne previsto dall’art. 6 della l. 604 del 1966) del ricorso di merito.33 

La realizzazione dell’effetto in questione richiede però che il 
procedimento avviato dal lavoratore abbia trovato una sua defini-
zione in sede giudiziale. Invero, nel caso in cui l’atto richiesto per 
impedire la decadenza consista nella proposizione di un’azione, 
la tempestiva proposizione di essa non è idonea a impedire la de-
cadenza, qualora il processo si sia successivamente estinto.34 

L’affermazione del principio suddetto rischia di consentire 
pratiche elusive, in quanto il lavoratore, una volta presentato il ri-
corso cautelare, e dopo che questo sia stato respinto, avrebbe la 
possibilità di proporre il ricorso ordinario entro il termine di pre-
scrizione. Tale evenienza non è probabilmente significativa nel 
caso dei licenziamenti, in cui – tranne che per le ipotesi di nul-
lità – sono previsti dei limiti alla somma massima che può esse-
re riconosciuta ai lavoratori a titolo risarcitorio, o per casi in cui vi 
sono disposizioni analoghe (come per i contratti a termine o di 
somministrazione) che sostanzialmente traslano sul lavoratore le 
conseguenze negative della durata del procedimento giudiziario.

33	 Cfr. Cass. sez. lav., 26 gennaio 2022, n. 2312. 

34	 Cfr. Cass. sez. II, 14 marzo 2018, n. 6230. 
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Potrebbe però sussistere nei casi nei quali dall’allungamen-
to dei tempi del processo discenda un vantaggio per i lavorato-
ri, come accade per la contestazione della validità del passag-
gio alle dipendenze del cessionario ai sensi dell’art. 2112 c.c. In 
questo caso, infatti, il pagamento della retribuzione da parte di 
quest’ultimo non ha effetto liberatorio per il cedente,35 laddove si 
accerti l’insussistenza di un valido trasferimento di azienda (con 
conseguente possibilità per il lavoratore di conservare quanto 
percepito per lo svolgimento della prestazione in favore del ces-
sionario, e di ricevere altresì quanto dovuto in conseguenza della 
ricostituzione dal punto di vista giuridico del rapporto di lavoro 
con il cedente).36  

35	 Cfr. Cass. sez. lav., 3 luglio 2019, n. 17786.

36	 Cass. S.U. 7 febbraio 2018, n. 2990, in ADL, 2018, pag. 769, con nota di C. Cester, 
Dopo la sentenza su trasferimento d’azienda o appalto illegittimi: risarcimento 
del danno o retribuzione? Corte Cost., 28 febbraio 2019, n. 29, in Labor, 2019, 527, 
con nota di M. L. Vallauri, Sulla natura del credito del lavoratore non riammes-
so in servizio a seguito dell’accertata illegittimità del trasferimento di azienda.
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